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di C O l l K A l> O A L . V A K O 
(Dalla presentatane di una mo

nografia pubblicata in occatione 
delia « perronale > dt R. G. alla 
Galleria « Palma », in Hoina, piaz
za Augusto Imperatore). - , 

Uno dei segni del tempo 
d'oggi è, nella piUura come 
nella letteratura, il • ritorno 
della figura umana, della per
sona umana. E ciò che può 
suscitare il maggio'e interes
se in questa presentazione 
di Renato Guttuso, e che l'ar
tista si proponga un tale te
ma. La Lavandaia, allungata 
e torta come i suoi panni, la 
Cucitrice, l'Aggiustatore, i 
carrettieri, il banco dei coco
meri, il ritratto di donna, il 
Nudino col viso più colorito 
del corpo, sono le prime pio
ve riuscite; sono forse 1 temi 
su cui l'artista compirà il suo 
viaggio d'esplorazione neila 
vita- di oggi, mentre in tutto 
il mondo gli artisti si stu
diano di raggiungale una fi
gura, un ritratto, un nudo che 
appaiano, in questo confuso 
crepuscolo, come gli annun-
ziatori, quali apparvero alle 
soglie di ogni epoca viva. Ed 
è a questo punto che il no
stro artista si ricorda degli 
antichi modelli, riconosce al
cuni elementi culturali come 
per una legittimazione, un 
diritto di tradizione, la quale 
tradizione conta assai più di 
ogni velleità concettuale. Co
sì la pittura francese al sor
gere della Terza Repubblica 
potè riconoscersi nell'ottimi
smo e nel piacere di vivere 
della pittura veneziana o 
fiamminga. La pittura d'oggi 
pare trovare la sua ispirazio
ne in un mondo meno adorno 
e felice, in un secolo scabro 
e autenticamente popolare, in 
un secolo in cui si delineava
no forze oscure impastate 
profondamente nelle attitu
dini elementari dell'uomo. Il 
gotico francese, la scultura 
pisana, possono essere serviti 
di avvio a questo nuovo' in
contro culturale delle arti 
figurative. 

Forse uno dei pochi modi 
offerti all 'arte perchè essa sia 
leggibile al più gran numero 
di persone; i è" l'eco di ' una 
classicità, ' i l ' suo rigore, lil 
suo potere trasfigurativo. IVI a 
quale classicità? Non bisogna 
dimenticare che, in un tem
po falso, essa può ricorrere 
al manierismo rinascimenta
le. Ma l'insegnamento del
l'impressionismo che riconob
be il suo ottimismo nella 
gioia di vivere di certi ita
liani o spagnuoli, è ancora 
buono. Se devo ricordare il 
cammino di Renato Guttuso 
da quando vidi le sue prime 
prove a oggi, dirò che egli 
ha proceduto spinto dalla 
conquista di un'espressione 
colta. Qualcuno dei suoi qua
dri precedenti alla sua buona 
stagione, qui riprodotti, ne 
danno sufficiente spiegazione. 
Si guardino la Donna alla 
finestra, quella dagli occhi 
verdi, e alcune delle sue na
ture morte di quel tempo. 
Vi si distinguono facilmente 
i modi originali e i modi di 
imitazione, e si capisce me
glio. il suo temperamento di 
meridionale preoccupato di 
non significare mai abbastan
za e di non essere mai abba
stanza gremito. Egli si rivela 
per qualcuno che non fa giu
dizio sulle cose, che ha biso
gno di collocare una sua tavo
lozza; questa, però, sicura. Al 
cuni elementi si rivelano per 
costanti in lui, alcuni colori 
che gli cantano prima, alcu
ni oggetti che non tralasce
rà più. Sarà la cultura a sug 
gerirgli non soltanto un ordi
ne, nia un giudizio sul mon
do che egli vuole prepoten
temente rappresentare a co
sto di qualunque avventura. 
Da quel fiasco sulla sedia che 
egli non sa da quale parte 
esprimere, - a quelli recenti, 
in cui quel verde profondo, 
umoroso, è come un liquido 
che si espande più inebriante 
del vino, è molta della sua 
strada percorsa alla ricerca 
del mondo che egli vuole 
evocare. Delle sue nature 
morte di bricchi da tè, io 
preferisco la più piccola; ma 
tanto in questa che in quella 
più grande, tutte e due della 
gelida e" costosa eleganza 
dello sparato d'una marsina, 
mi pare d'intendere un punto 
raggiunto nella fermezza del 
giudizio dell'artista, e di co
me egli può tradurre una 
emozione senza dubbio fra le 
più intense. Non è soltanto 
dipingendo una scena di so 

cietà che un artista vede la 
società o la giudica. In que
sti oggetti che hanno il pri
vilegio degli oggetti.ricchi e 
dedicati a un, rito mondano, 
l'artista si attarda a contem
plare la forma, il materiale, 
la fattura; ce. ne fa intendere 
il significato, intuire il loro 
ambiente. E' . qualcosa di 
nuovo nel mondo degli og
getti che entra • a far parte 
degli oggetti pitturabili. L'ar
tista che ha dato quell'incli
nazione di spalle alla sua cu
citrice, quella torcitura alla 
lavandaia, e senza declamar
vi sopra, premuto da, una 
pietà umana ma fermo e at
tento dopo la prima trepida
zione, guarda con la stessa 
fermezza questi oggetti, ne 
dà il prestigio e la soggezio
ne. Ne dà il significato. Si di
rebbe ne dia il significato in 
lire. Ci possiamo dunque fi
dare di lui, ravviseremo i 
suoi uomini sui carretti, la 
loro camicia di rigatino, i lo
ro tratti d'un lontano ricordo 
d'umanità giottesca, la quale 
non è se non il some d'una 
discendenza popolare illustre. 

Questo voglio dire: che " la 
cultura, la tradizione, si chia
mi come si voglia, qui non 
è più ricerca retorica nò de
clamazione. -
• Per Renato Guttuso è ve

nuta l'ora della suo testimo
nianza sul suo tempo, sul sa
pore • della vita di questo 
tempo. Del suo tempo, Rena
to Guttuso aveva individuato 
già alcuni motivi, dapprima 
in forma poetica, poi in for
ma polemica, non privi d'una 
efficacia, a ogni modo indizi 
d'un temperamento, .oltre a 
tutto, d'uomo. Per molti se
gni è da credere che le arti 
tutte ripercorrami'1 la para
bola d'un*realismo, ma ricco 
di tanta esperienza elaborata 
in un trentennio. E questo 
sarebbe uno dei srgni posi
tivi dei nostri anni crucciati. 
Renato Guttuso esprime col 
maggior vigore una tale ten
denza nella pittuva, dichia
ratamente e, come è del vero 
artista, intrepidamente. Egli 
è sicuro ormai che i proble
mi della pittura si risolvono 
nell'ambito più rigoroso del
la rappresentazione. 

[NAl URÀ MORTA (1947) 
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NEL SUD SI ATTENDE 

LA NOTTE DEL 13 OTTOBKK E I DEMOCRISTIANI 

IL PASCOLO W PIAZZA COLOMA 
«li n A U Jt I X 1 O F IO Jt K A K A 

/{«nato Guttuso è nato a Palermo d 2 gennaio 1912. Venne a Roma nel 1931, 
abbandonando gli ttadi di giurisprudenza per darti alla pittura ed entrò « 
far parte del grappo di giovani che rappresentavano l'opposizione più decisa 
al neoclassicismo accademico del novecentismo allora imperante. Da allora, 
tranne brevi soggiorni in Sicilia, ha tempre risieduto a Roma. Nel '42 ottenne il 
secondo premio al € Premio Bergamo » con un'opera violentemente attaccata 
dalla stampa ufficiale t dalle riviste conformiste che parlarono esplicitamente 
di internazionalismo e comunismo. CU ambienti clericali protestarono anch'essi, 
sostenendo che il quadro, rappresentante una « crocifissione >, aveva contenuto 
blasfemo. Ha esposto ripetutamente a Milano e a Roma, partecipando alle 
Biennali Venetiane e alle Quadriennali romane. Ntl '46 le sue opere venivano 
presentate all'estero, e precisamente a Londra, Varsavia, Berna, Losanna e 
Ginevra. Importanti collezioni private contengono oggi quadri di Guttuso in 
vari paesi d'Europa e d'America. Attivo militante comunista partecipi durante 
il periodo dell'occupazione notista alla lotta clandestina di liberazione. Oggi, 
insieme a un folto grappo di artisti democratici la parte del « Fronte nuoto 

delle arti*. 

Alle ore 23 del 13 ottobre, la 
finestra dello studio del « Piede* 
era debolmente illuminata e po
che erano le ombre che passava
no dietro i octri lunghi e lucidi, 
semiaperti sui rumori di piazza 
Sciarra dove a quell'ora {teme
va e batteva il cuore democri
stiano. radunato sotto un balco
ne dall'aria storica al secondo pia
no del palazzo dove ha sede il 
Comitato Romano della D. C. 

Il < Piede > (così nei suoi am
bienti è affettuosamente chiama
to il direttore di « Risorgimento 

.Liberale >, da taluno particolar
mente amico chiamato addirittura 
< Piede lavato •>) stava lavorando 
attorno alla triste notizia degli 
undicimila voti del < partito di 
Cavour > guidato da Eugenio Ric
cio. Sull'asfalto lucido del Corso 
c'era invece il brulicare ansante 
degli € amici » democristiani, af
faccendali e corrosi dall'impazien
za. 

F r e c c e e « n e o n » 
.1 piazza Colonna un altopar

lante issato in alio, fra le tre frec
ce saragattiane e le insegne lu
minose del * Tempo » scioglieva 
sulla gente imbiancata dai raggi 
lunari del < neon > stormi e sfor
mi di cifre e di sigle, con un to
no accorato da triste bollettino di 
Comando Supremo. I numeri e le 
sigle cadevano dall'alto, sfarfalla
vano attorno alla Colonna e poi 
piombavano sulle teste degli uo
mini in assembramento, scotìi no-
nendo di odia in volta l'asmati
co respiro d dia piccola folla che 
non riusciva a sorridere perchè il 
numero più alto era sempre quel
lo del Blocco. 

Dall'edicola in Galleria sino a 

si sul tempo scandito dalle ci-]piazza sembrarono tremare. L'al-
fre inesorabili dell'allupai laute di\toparlante urlò che * Il Tempo > 
\ngiolillo. Di sotto, a naso in so- stava ricevendo i risultati < fina-

pra. il pascolo democristiano $rii->. definitivi, inesorabili, l'ansia 
illanguidiva e si commuoveva. ìgalleguiò sulla piazzai silenziosa e 

«Ha un'aria --tanca» - disse]fervida. Poi la voce rotolò did
ima madre. /•„/,„ trionfante, rombante, accc-

< Ma fida > — ribattè un vete
rano. 

Il « G r a n d e A m i c o » 
Poi il 'pascolo si scomputilo * 

si infittì tutto in un punto. 

sa. piena di sottintesi frenetici, co
me una sfrecciata eroica. «I a D e 
m o c r a z i a C r i s t i a n a ha u n t o ! 2iìh 
m i l a D . (".. 20'i mi la B l o c c o >. l.a 

.. , . „ . , ., '"'ipiazza tutta fu scossa da un sal
vanti al portone II , », nUomn,ghio/,0 c s „ / / / m / ( ( > , Vittoria > in
aila macchina nera del / W / V . » / C | W l a l u ì t o f V f h M , , i S frcmò | | ; | 

che si mosse lenta, recandoti dfii-\ >„,„ _ • ... . . 
t ,1 fi i • , i l'dcmncristituio grasso e toscano. 
trn il profilo chiuso e aus'em di hi „ , _ , , „ „ „ , " sv.imm. 
Grande Amico che sorrise un poL",'Y'™V"V™ST " " * #»»•* 
dietro ai vetri quando . / .»/», ' o W "', °'Lu,l ^ h m d o ì Blocco 
si alzò il celebre r i c i n i monta- l ± an*'"'° licl1 orcC(h".1 »»'?*«' 
naro: < A l c i d e , tejrncfrhc d u r o ' IV ,' ' * ; ,7 " l , " ^ 0 ' ' ™ ; P

t°
l '"*" 

s e n i o tuti v i c i n i » . • \ ' \ "H"tre <"'r!i'' " ' " " ^ ' / ^ »'< 
or-

morava accenti romaneschi 
Sull'asfalto notturno fiorì .un . , - . . , , , 

battimano democristiano, num cn-\ ' d paiolo mungente anlopro 
me 
parroci 

aitimano democristiano, num co-] ' " . " , : u " " " , ' " 7 " " p saiopi » 
le un modesto fuoco d'artificio'^0 ." r°r,n "'"«"ipando. ar-
arrocchiale. E i sru noi sparsi mia r"'u,!'yn' Ridacchiando, colmo di 
là dwtr» la scia della macchina fiimluanaìnle r di Morii he. re

sultante di - Il io. l ' io . \ i | i . 
(hi '•oli. «|.i so l i ! . . l'n isolain 

1 li A, 

s'u
nito r ascetico, afferrò imo del 
Blocco per un biavi tn. strinsi n-
dogli il •'rum lo lonif se ini mi guas
te una bislecta: ' Da so l i ! D.i so
li al»Li inni x i n t o ' .. 

« ("V li p i r l i • gli soffiti sul oso 

nera che si allontanava si sorri
sero tutti, un po' vernosnosi e im
barazzati. Poi il pascolo ondeg
giò. dirigendosi tutto ner.<" niw-
ra Cnlnnna. 

Qui i cambiavalute e i trai filmi
ti delle ore mattutine, sostavano 
nella notte sul selciato davanti al 
Faóiano. parlottando: mentre sem-A altro. 
brava a guardarli, che sfcssTO di-' H baiarne auasi stoino si sto-
sentendo di l'itoli, di oro e di -mar-^ici/zn a>mp!ctainentc. illumwan-
tin?alc->. in realtà dissertavano ili dosi dj lampadine, \mici e ami-
- democrazia ••. Ivnnno tutti In'che di tutti j ///;/' 5/ spenzolavano. 
faccia * da piazza Colonna - , coir < D i t e c e l o a n c h e t o i •* muggì il 
i lineamenti impuri e leggermeli- pascolo da basso. 
te loschi, da < immilliti *. nronrìì e Non cono a n c o ™ uff ic ial i » * I I -
deì biscazzieri e degli souadrisfi. Uà PSuH:wtf, „,ia ,wrp .,// f l> , - H n ; „ . 

I c a m b i a v a l u t e ''>//V. da dentro il balcone. <• \i-
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Il popolo calabrese, peicatori e tontadini, attende da secoli cke la giustizia 
scenda sulle sne terre. La Calabria oggi è ancora il ' paese della grande 
fame, della grande miseria e delle agitate convulsioni popolari fratto di una 
condizione nsaaaa assorda. I padroni della terra calabrese sono sordi e ciechi. 
Il popolo calabrese vuole che i democratici di tutta Italia se ne accorgano e 

si schierino con .lui, contro l'arretratezza e la miseria del Sud. 
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L E T T E R A 
dalla FRANCIA PREMI 
DELL'ACCADEMIA 

J d i V i i A \j C O B A T O L I 

VIAGGIO 

REGGIO C A L A B R I A , ot tobre 
A Botricellu nel golfo di Squilla-

ce non c'è acqua. Le donne e i barn-
mini devono fare oltre 6 chilome
tri fra andata e ritorno per riem
pir e. ad un torrente i loro barili. 
Lo stesso.Jorreilte .attraversa. prir 
ma di passare presso Botricello. al
tri tre paesi, che vi lavano i loro 
panni . A San Leonardo di Cntro si 
arriva arrampicandosi sul fianco 
nudo di una collina; il cimitero è 

Si sentivano però tutti cnnimc- wndete a n c o r a un minuto-» ripetè. 
quella in piazza Sciarra il cuorelmentp democratici. Con i cambia-\ Qualcuno da basso si imbizzì. 
democristiano battè fino a notte\valute si mescolò il paoido pa-\ • \ n — gridò - - i m ! r non «» 
alla. Alle dieci De Capperi s'era,scolo democristiano: e i volti ì-itcaviva bmc che cn^a fosse miri 
affacciato al balcone drappeggiaAconfusero e risuonò altaiche sa-, - no - l'n'omhia tap'da p •<«»> 
lo e aoena detto cose dense di pen-ìluto. E per due ore la speranza fredda sui no*ti accesi ed rbhn. 
siero. Il Grande Amico nell'oraYli unì. Poi a un certo punto l'aria Ci fu un aldino di sinarrimri>tn, 
tarda e fatidica ritmò le sue fra-'si fece infocata, e le luci della'mentre il balcone acceso si inf;t'i-

i H i i M i i i i i i i t m i i i i i f i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i m t M i i i i i M i i i i i i i i t M i i H i i i i i i i i i i i t i i i i M i i i i i i i i i i H t M i H i i i i "*' " ' Piure clic s>arnay^avnpn. 
>Da basso anali uno pre-nva. in 

sileii7Ìo, cnl noi lo in .«*•». r In 
stuardo fisso su una tabaccheria 
chiusa. 

Poi le finestre illuminate d'I bal-
conn si riempirono di strida. 

'• 1.' v o t o ' P fatta < t/r/-'i r*»i'»»»-
Jhra al'i sul hrdenne. fra lo lani'-.i-
dinn. T dal scl'iato si «"/'«nò i>" 1 

— • snuda sonora < V i t a ! •». /*" il /»•«- n'n 

C A L A B R I A D I TI A U i O «JEttAItlAI aFOItaBAjjLT^^^ 
: . .wolo dai marciapiedi, per h.i, n . 

re l'ombra che aveva gridato « ' " 

Capi tribù borbonici 
ni sono gli avvocati, i magistrati, i attuale sembra in via di dargliela questi casi di limitare la concessio- 1 r„ f i . . » 
comandanti dei corpi di sicurezza I 
pubblica, i notai, i prefetti e i r i c e -
prefetti, i membri delle commissio
ni per l'assegnazione delle terre in
colte, i membri delle commissioni 
provinciali dei prezzi. Non c'è nes
suna soluzione di coiHinuità-,nje.lla_ 
rete delle parentele e delle amici
zie come in quella degli interessi. 
•' Il blocco agrario meridionale - , 
come lo chiamava Gramsci, funzio-

e i frutti già si notano anche presso 
quella borghesia intellettuale che, 
come Gramsci annotava, ha pure 
due faccie: democratica nella fac
cia contadina, reazionaria nella fac
cia rivolta-verso il-grande proprie-, 
tario e il governo. 

Linea difensiva 

PARIGI, ottobre 

Da più parti, e specialmente da
gli editori, fi sente dire che 
il pubblico non vuol p iò ca

perne di libri $ull.i Rcfifterizn e che 
questo genere dì letteratura ha or 
mai fatto il euo tempo. Noi pendia
mo che, anche in questo campo, il 
pubblico intell igente ha fatto la sua 
scelta senza pregiudizio per l'acre. 
nire. e che se un nuovo libro uscirà 
domani sulla Resistenza ed abbia 
quei requisiti di storicità o di poe-
«ia che gli assicurino un valore per
manente, il pubblico gli farà certa 
mente accoglienze oneste e l iete . 

Intanto contentiamoci di segnala
re che l'Académie Franrai-e ha pre
miato qualche tempo fa una cer
ta quantità di autori r> di opere, e 
che un buon numero di premi è toc 
cato ad autori di • libri sulla Resi
stenza o sugli orrori dei campi del
la morte : per e sempio : Simone de 
Saint-CIair. autrice di lìarensbriìc 
Tenfer Aes femmes; Loui-e Dufour-
nier per l*i mni%ori des mortes. e 
poi Cui l len de Bénonvi l le . Rémy. 
Marie-Joseph Bopp et Roger N k o l -
le. Se r.Aradémie. nell'attribuir^ 
questi premi, «i è ispirata «emplice-
mente a criteri arti-liei, la sua -e-
snalazione odierna viene a dare drl-
le lettere di nobiltà ad un genera 
che è ben lnn.si dall 'aier e^.inrito i l , 
suo c i c lo : f iacche è impossibi le che 
tutto su qne*to argomento sia staio ' 
già scritto. . j 
• Comunque, nella lista dei premia

ti or ora ritati, va rilevato il nomei 
di Guil len de B é n o m i l l c . nella «uà! 
duplice qualità di combattente della ' 
rlande*tinità e dì l inico «mUnr*» di 
destra e del narionaTirmo franre-e. 
TI suo l ibro. Le snerifù-e du matin. la 
cui prima ediz ione è apparsa in 
TsT»zzera l'anno «corso, ha vi - to ora 
la luce presso il neo-parigino edito
re Laffont. ed è destinato a rimane
re come uno dei docnmenti più pro
banti per la storia dì que-ti ultimi 
anni. Documento «piritnale soprat
tutto. poiché ci mostra ìa chiara e-
Tolurione di un triovane che. trova
tosi il fi fehhraio 1031 «ulla P W e de 
la Concorde fra l e troppe di Manr-
ras, ha fin da allora o«cnramente in-
tuito dove sarebbe andata a naufra
gare l'aberrarione politica " del lo 
n«eudo tribuno. T)i«agio. que«to di 
B é n o m i l l e . che hanno provato ner 
anni molt i gioì ani d 'Act ion fran-

cnise, i quali nell'ora decisiva non 
hanno avuto esitazioni sulla strada 
da sregliere. E' cosi che Bénouvil le 
ri pone, fin dalle prime pagine del 
suo l ibro, fra quegli spiriti che ri
fiutarono l'armistizio del giugno 
1910. si batterono sulla frontiera del 
Reno e sui Vosgi anche dopo l'ordi
ne di deporre l e armi e, fatti pri
gionieri . non ebbero che un pensie
ro: l'evasione per "riprendere la 
lotta. 

La prima parte di questo Sacrìfice 
du matin ci riporta a quel ' tragico 
giugno in cui il crollo della Fran
cia sembrò aprire le dighe al tradi
mento. alla vergogna e al lurpe ba
ratto di tante cosc ienze: ma ci di
mostra una volta di più come l'in
domita volontà di coloro che seppe
ro non piegare sia stala messa a du
ra prova per» la dilagante vigliacche
ria des ì i unì o la criminale indiffe
renza degli altri. Fugeito prima dal 
campo tedesco, poi dall'Europa as
servita. Bénouvi l le doveva conoscere 
l e prigioni algerine e quel le di Vi-
ch> a Tolone , prima di poler pren
der contatto con le organizzazioni 
•egrete e con la Resistenza. 11 rae 
conto . d* queste vicende, in cui 
prende corpo una materia che *i 
ordina a poco a poro animandoci in 
una eeric di ritratti, di epi-odi e di 
considerazioni, costituisce una delle 
lettnre più nppa^ionanti che ci «ù 
accadnln di fare in qne-ti ult imi 
tempi: anche perchè il ritrovare qua 
e l ì ner-onaegi ora noti ma allora 
soltanto presentiti o indovinati , e ri 
trovarli a*»ai s imil i a qnclla imma-
sine che la loro leggenda ne aveva 
tassista, è un p o ' come una con«a-
tra i ione «nhlime della realtà, all'in
verso di quel che «noie, di solito. 
succedere. 

II l ibro di Bénouvi l le , oltre il suo 
valore documentario poiché ci ap
prende nei suoi ingranaggi tutto il 
meccanismo di quella che si chiama 
ogsri generici riente resistenzn. ha un 
valore umane all'altezza dell'evento 
e. chin*o il l ibro «ulla commos«a 
rievocazione di colnro che non sono 
tornati da nna lotta volontariamente 
accettata, si comprende ' ancor me
glio che. come ria «crino Bénouvi l le 
a mo* di avvertimento. * l a Resisten
za fu in verità. peT ciascuno di co
loro che ri parteciparono, il matti
no d'nna vita novella >. 

' - ' . v G L A U C O NATOLI ; 

/ più furbi agrari già da anni al 
._ w , „ contrario hanno ripiegato su una 

a 16 chilometri di distanza. Gli abi-<na investendo quei tre quinti della seconda linea di difesa. Il vecchio 
tanti vivono in capanne di assi e | b u r o c r a j , a stptaie c parastatale che\Berlingeri, più intelligente di tutti, 
di paglia alte un metro e cinquan- vCnqono forniti dagli intellettuali'vi si """«? immediatamente fin dal-
ta da terra; quelli che hanno una meridionali, anche da quelli che [l'altro dopo guerra quando, trasjor-
casa in muratura la dividono anche U}cendo dalla borghesia rivale cioè m ò la legge Visocchi del 1019 e il 
«1 tre famiglie: tre famiglie ITI mia rfa, , / f l Regolamento dell'Opera Nazionale 
stanza di quattro metri per cinque {Combattenti del 102R in strumenti 

r usavano e ancora usano in parte . . . ' u ' .? Jn sirumtnu 
ricavarne , un'aspra avversione per \™Pact di spezzare il fronte conta
li contadhw lavoratore, cons idera- \d,no Fhe SJ ^ndava formando sotto 
t „ „ 1.. , ,„ _„ . i t a spinta dei reduci. La lotttzzazio-
to come macchina da lavoro eh? \ .7. . . . , . . , . 
deve ecsere smunta fino all'osso e " c . d ! u " a . £ " t c del Rifondo a be 
che può essere sostituita facilmente " £ j i c , ° dell Opera Combattenti vo 
data la superpopolazione lavoratri
ce: ricavano anche il s m t i n v n t o 
atavico e istintivo della folle paura 
del contadino e delle sue violenze 
distruggitrici e quindi un abito di 
ipocrisia raffinata e una raffinatissi
ma arte di ingannare e addomesti-

al massimo, tre enormi letti, uno 
per famiglia: padre, madre, figli e 
figlie. A Crotone sotto i ~ quartieri 
alti * dove sorgono, uno attaccato 
all'altro, i grandi palazzi dei baro
ni, per chilometri e chilometri si 
estendono i quartieri di baracche, 
di fronte ai quali quelli pur famo
si della periferia di Roma d iuen-
gono residenze regali. 

E' inutile continuare con gli 
esèmpi. A Cerignola, ad Andria. ir 
tutte le Pugli* esistono quartieri 
come questo. Tutti i villaggi deila care le w.assp contedine 
Lucania tono come San Leonardo] Gramsci diceva che solo i conta-
e s imi l i sono anche t borghi dell'in- \dini, emancipandosi e progredendo. 
terno della Sicilia. Milioni e milio-ìpossono emancipare e far progre-
ni di contadini meridionali t'irono dire insieme a loro le altre classi 
con il fango a mezza gamba duran
te l'inverno, fra la polvere arsa 
dell'estate, senza acqua, senza il-
luminazioif, senza fognature, sema 
servizi comunali, senza posta, sen
za strade. 

.sociali e meridrormii. Ma i conta
dini. allora, _ non a r r r a n o nessuna 

leva avere ed ebbe solo questo s i -
gnificato: un risultato reazionario. 
l'appoggio al fascismo delle cate
gorie beneficiate. 

Anche adesso con l'appoggio del-
l'agrario ministro Segni, la mano
vra si ritenta. Le autorità che com
battono aspramente le cooperative 
di contadini, favoriscono in tutti i 
modi la costUuzionc di leghe e di 
cooperative formate esclusivamen
te da reduci. Queste cooperative 
sono le uniche favorite nella asse-
rrnazionc della terra, dei concimi e 
delle semente. Naturalmente» però. 

coesione fra loro-. Il movimento l'agrario non dimentica anche in 

ne terriera a quei due 0 tre ettari 
per famiglia che lasciano pr ira di 
lavoro una gran parte della massa 
agricola onde perpetuare la sua 
.<• riserva,.. 

T ;>o;' la tragedia, un attimo, un 
arresto improvviso, una once rar-
ca e stenta, un rapido morire di 
tutte le grida sut balcone, e V•'-

E, d'altra parte il presidente Dei/nnarlante fioncò il finto a nnoVi 
Gasperi non ha forse detto nella 1 . , ,„ . . r - -y , -
riunione del 12 agosto 1946 del ( n c «rl™ann <• l ita - e biascico 
gruppo parlamentare democristia
no che il movimento per l'occupa
zione della terra dei contadini me
ridionali era uno dei fattori più mi
nacciosi per lo sviluppo dilla de
mocrazia in Italia (vedi il Giorna le 
d'Italia del 13-9-46)? Il collaborato
re di politica agricola del Globo. 
giornale di informazione, è l'avvo
calo Jandolo, consigliere del mini
stro democristiano Segni. Si legga
no i suoi articoli per vedere quan
to grave, antimeridionale e antina-
z'onale sia la posizione che i baroni 
della terra e i toro accoliti pren
dono contro il movimento contadi
no di liberazione e di progresso 

una frase in cui c'era la parola 
s «ment i ta > 

l cambiavalute furono tutti eri
gi, negli abiti, nelle facce, nelle 
mani. Taluni del pascolo cbhr-
rn per vari minuti delle macchie 
viola sul volto. E fu subito, in 
basso, un pispigliare tremulo e ac
corato. un sogguardare stanco r 
avvilito di nccfiiaie bluastre, un 
sottile tremolio di voci soffocate. 

e A cjisn. a ca>a> gridò qualcuno 
fnergien e mesto. E il pascolo si 
sciolse con negli occhi l'ombra 
pallida del paradiso perduto. 

E* la loro, la politica della miseria . , , . 
. , . , j , , , „„. | M i i i i i m i i i i m i i i i i i i M i i i i i i i i i i i i i i i i i i 

e del la fame, della scarsa produttt-1 ^.^ -^ 
rifa, della indipendenza dal nord. "^ """ * -«^»-*--•• •»-« 
e dallo straniero: politica esiziale', 
per tutto il meridione, per i conta-1 
dini come per gli intellettuali, per i j T JT T T lì1 Ti A Ti ì /< ' 
braccianti cerne per pi» inriitsiriali. J-J Li l 1 LilXAl A # LJ 
PoVtica da capi-tribù indiani, aa t 
quinte colonne coloniali. Politica 
antinazionale, come il problema me- ! 
rid*'onaIe. risoIr?"bi(c solo p r r l 'arati- j Ce tutta una parte di questo U-

CRONACHE 

I sbà e s t e p p a » 

zata delle plebi rura'i, è il proble- h o (Ji (,a pr:»ia e la ice-
ma nrimo d'Italia. vc- ncr '' iatto d'indulger ma primo d'Italia. 

M A R C O C E S A R I M S F O R Z A 

Baroni in Svizzera! 
/ baroni latifondisti vivono in

vece la maggior parte dell'anno in 
Svizzera o a Parigi, f Baracco, 1 
Berl ingeri , i Lucifero, il marchese 
di Paterno, il barone Mazza, i Pap-
paro di Badolato. Chi possiede 20 
mila ettari, chi 10 mila; i più poveri 
ne hanno 4 o 5 mila. / grandi af
fittuari e i gabellotti t ' irono sul la 
Urrà. Alla sera vanno a giocarsi 
i loro milioni nei » casini dei no
b i l i - s p a m su tutto il territorio: 
annoiati si giocano mil ioni. Vanno 
a coccia su grandi terreni di ban
dita. I contadini di San Leonardo 
chiedono alcune volte al commen-
da'or donneili, che e l'ammini
stratore del feudo Baracco, c inque 

'metri quadrati di terra sassosa per 
costruire una nuora capanna. Gian-

.nelli risponde di no perchè — dice 
I— f é ai contadini si dà un dito dopo 
ì r o o l i o n o tutto il braccio. La terra 
l'intorno è tutta di Baracco: gli olivi 
sono di Baracco e le case sorto di 

.Baracco; sul fianco dei buoi c'è la 
^corona e la grande B di Baracco 'e 
ile sorgenti sono di Baracco, la s e 
menta è di Baracco e gii aratri sono 

Idi Baracco. Molte altre cose sono 
dei baroni. Uno dei Berlingeri, re
centemente arrestato insieme al se
gretario della VPSEA locale e al 
s u o amministratore Clausi per un 
grosso affare di contrabbando a n n o -
TMtrio e di evasione all'ammasso è 
stato immediatamente scarcerato 
con molte scuse e il processo di farà 
alla ruota minore del carro della 
corruzione dei ricchi. Quarantacin
que contadini di Petilia Poìicastro 
sono ancora dentro dall'aprile scor
so, in attesa di un assurdo proces
so che li vorrebbe condannare per
chè hanno avuto due morti quando 
i carabinieri «pararono addosso alla 
folla solo per esser stati fischia'L 

1 II blocco agrario-meridionale 
Il primo metodo messo in opera 

dalla reazione agraria meridionale 
contro il movimento ài rinnovamen
to nazionale è il metodo classico, 
ereditario delle mille reazioni me-
ridicnali, i l f isrema della co l lus io 
ne , della connivenza dell'apparato 
amministrativo e repressivo dello 
Stato con la classe agraria doml-
ninte economicamente le Provincie 
del sud. J figli e i nipoti dei baro-

LA PASSATELLA 
Cosi, Guido Pioiene, come ba 

rilevato con compuiìmento certa 
stampi ' è stato l'unico intellettua
le italiano * a possedere l'inaudito 
coraggio di difendere Petkov. Dove 
poi Piovene sia andato ad attin
gere quel coraggio non si dice: c'era 
da rimanere confusi infatti fra tan
to clamore di dialetti italo-ameri
cani della stampa e delle varie A-
gfnz>t che hanno fatto suonare sul
l'argomento tutte le canne dei loro 
orgaui, per individuare con esat
tezza le fonti dell'ardimento solita
rio. Ma come mai con tanto corag
gio. con tanto senso di indipendenza 
nel cuore, G::ido Piatene or non 
sono troppi anni, non firmò nessuna 
protesta per la fucUaztone di Gar
da Lorcaf E si che aveva a sua di
sposizione anche d Corriere della 
Sera a czi inviava corrupondeitze 
sulle eroiche gesti de: legionari fa
scisti in Spagna. 

Ben altro significato alla libertà 
e all'indipendenza ha dato recen
temente con la sua risposta Patio 
Picasso, un intellettuale che seppe 
protestare per Passassimo di Garda 
torca e che da allora non ha tra
lasciato un'occasione per battersi 
contro la barbarie. A chi ultima
mente gli proponeva un'offerti di 
lavoro che poteva lasciar lonta^ia-
mente sospettare un tr.ictento del 
Department of State (come per una 
augurabile disposizione che il gran
de pittore potesse azere in questi 
tempi ad ascoltare adescamenti 
transoceanici), Picasso ha risposto 
di poter anche accettare Fintilo 
purché non si trattasse minimamente 
di mettere la mano che dipinse il 
bombardamento della Guernica al 
servizio dei cesellatori di bombe 
atomiche. 

» » » 
A Perugia si inaugura oggi una 

settimana culturale di grande inte
resse. Una esposin'one di pittori fo
cali (alla quale hanno aderito an

che Guttuso, Monachesi, Turcato, 
Vangeli!, Omiccioli. Cassinari, Mor
ioni , BiroHi, Treccani^ seguita da 
una conferenza di Randell ino De 
Grada sul « Significato di un rea
lismo nella pittura contemporanea » 
Cesare Luporini direttore di Società 
parlerà su « L'esistenzialismo e la 
sua fortuna ». Vezio Crisafulli or
dinario dì diritto costituzionale al
l'Università di Firenze tratterà il 
tema: « Democrazie e classi ». Gui
d o MartuscelH parlerà dei diritti 
di famiglia nell 'URSS. Emilio Se
reni del « Sign'ficaro storico della 
mezzadria » e Dina [ovine Bertoni 
della « Scuola per chi lavora ». Alla 
manifestazione conclusiva interverrà 
Umberto Terracini. 

# * * 

Luchino Visconti dozeva da tem
po girare due grossi documentari in 
Sicilia per conto della vaticana L'ni-
lersalta. E' passato molto tempo. 
Molte iniziatile ha preso la casa 
Uniiersalia. Ha fatto scendere in 
Italia la figlia di VFimton Chur-
cbtll. ha fatto zagare per zarie città 
in cerca del motivo il parsimonioso 
regista francese Carnè, ha accettato 
di concedere a Michèle Morgan So 
milioni per il film Fabiola, ha in
gaggiato Becker Lindberg e altri 
stranieri, e continuamente ha lan
ciato per ì vari paesi d'Europa il 
• lazo » Salzo D'Angelo per acca
lappiare registi di » qualità ». La 
qudità al servizio degli intere tri 
vaticani: non è difficile comprare 
sul mercato del cinema europeo 
quando si hanno i mezzi Ma * 
inchino Visconti il contratto per 
girare in Sinlia non fu mai fatto 
Del resto quale altro impoi tante re
gista itaPano — salvo Biasetti — 
ha avuto mai alcun incarico da 
Universaliaf > Rosseìlinu De Sica 
Ver%anof Porse non accetterebbero 
mai di sentirsi proporre •— come è. 
accaduto ad un giovane documen
tarista italiano — un film tulle 

onaai do-
_crc più 111-

nstcntemenip ed una Russia pacscri-
fiistica l'isbà e la steppa po/rebbe'o 
auche essere uwes, come dei j»crso-
uigti, non cerio secondari Penomin-
!«. si capisci*, della suggestione: quel
la stes-Sù suggestione da cut t'au;i>. e 
e il sue atario sono rimasti dominati 

Mcrcic. vicrjgt.» slitte, freddo, assi
deramenti. allaccili, battaglie, ccita-
vcrt. psicosi della guerra partigiana 
e parri"a'<ji:j luito questo gira attor-
no a questi due personaggi, d irenino 
tarici t'iti tornano e ritornano come 
dei nioiivi emirati e r.oit lasciano 
inni la pagina 

Dunque, una Russia che risch-c-
rebbe di diventare so'.o tmprcsstor e 
Urtcts:iz-i 1 e Sulla soglia del bosco ce 
duo. ancora un i^ba. poi t.n v i lUj^jo. 
11.1 v i l U ^ ì o inco ia , un ì-ba un re
cinto. siepi morie, un ts'oa *: « Un 
mct io quadrato di terra moltipltca-a 
per l'infinito un i-ba moltiplica..* 
per venti tril ioni: io dico. stop?rla 
r'clla RinMa»> se da queste naptu*' 
d,- viago-o non uscisse una più vera 

_ r incanii edez'onc atjU uomini e T/if 
[ cose: mia Russia umana, forte e in

vincibile cui. sempre più scoperta
mente i-in ito le Mnipc'ic dell'autore. 
Con. Vatiiioifcra più vera — dircirt-
mo Vnbs r le sleppe più vere — rc-
« n avella umina: Quella dcqli ucm'-

prediche del padre Lombardi S J 
Ma forse è Univasalia stessa che 
non accetta il modo dt tederà ti 
mondo con la macchina da presa 
delti giozane scuola italiana E chi 
sa come se la cazerà Salzo D'An
gelo con l'autore di » tS6z ~l la-
chino Visconti scenderà ugualmente 
in Sicilia. Produrrà'per PArtea PUn. 
un lungo metraggio' dorumenta-'.o 
dal titolo ' La terra trema ». Vi
sconti ha già ispezionato 1 luoghi 
di laz-oro. Dalle viscere di ••.ni 
zolfara a Caltanisetta ha sentito 
uscire questa canzone: - Ca' sulla 
'nt'a sta 'nfernu puvurcddt — n::t 

sema cunnannaù a tirannia — a ; „• dc, pamo-ant. dei soldati: oucl-
mano di ìi lupi su' Pagncddi — | (° dcl'c loro .•o^crenre. delle loro c» -
riinriti^ni n'tr. »'f." «--»«.«. T , . ' . ' iusion- aei loro crois"-i e dei loro 

I s i c IpCl 
I K* a auci'O tono, d: accorala x;n-

ce'itri chz », dei Otto anche le acco-

ciancittnm ctan> iti mamma mia — 
1 minatori sicì'iam la cantano da 
tre secoli. 

« *• s. 

Vittorio GOTCSÌO che. dono U 'c-
zione di filologia impartitagli da 
Togliatt i ivWEuropco in merito al
l'interpretazione di un sonetto di 
Guido Cavalcanti , h? chiamato la 
propria incena conoscenza del!.i 
grammatica italiana - un'audace in
terpretazione . . e stato autonrvo! 
mente ammonito per il suo pros
simo volume su Montecitorio a che. 
se mai eli incorra di parlare d' 
* Destra s'orica ». badi bene a non 
scambiarla audacemente con la de
stra. anc'ie quella altrettanto sto 

^ rìca, di Muzio Scevola. 
* » 1 

7/ terzo numero di Immacinc ha 
dimostrato come si pos<a. stanchi di 

una perlustrazione pcrithosa nellf 
lunari cazità esìttenziafiiticbc. ri
tornare cosi indietro da arrivare no» 
al Breviario ma a un catechismi. 
d'estetica crociana 4 prorotto lei 
la itesia rizista corre ime che »' 
direttore di Candido abbia tnzn 
dato l'autore delle • Murjhti di 
EflimiO • per ti *t'0 *'nrti tir 

MASACCIO & MASOLINO 

olienti letture delle oneste pagine ut
ili ' l'cbnnj nella buiera » che co»rt-
P077«70to la terza parie, nonciu; <f-
quelle accora pi'i Accorare delie dv 
'vr,f,he t e i e r e od Artiho Ferrane Ci
na ne che r-iccontai-.o ti ritorno del
l'amore tir Mauihuiiscn e chiudono t' 
folto rolur.ie 

' Da un libro dunaue. csscnziali'ìeni* 
tjiomnh^two. ri^On, posto fra Veltro 
con vecchi — 7773 non per questo me
no s1ijr>:fìcaiici servizi — non cV of
fro di pretèndere. E* merito comu-i-
Oi'C del -Sorrentino qtielfo di rcsta-e 
uno tra 1 pocht«»'>if che ha qua'ófft 
e rcri'to delta Rws'a senza i soI*'f' 
preconcetti e la lolita P'ti O mrro 
velata nizlntcdc 

A. M F . o c n 

d i Lamberti Sorr'nt«no: Isca * 
Steppa. Mondadori Ed L 330 

ili mirilo 
L'Ente Autono.r.e» Azierda F o ^ l o r -

.10 del Comrne di Taormina iatitu1*c** 
vn Prcriilo per un articolo 'elzeviro 
o «ervUlo» sulla citta dt Tcorm'uu 
pubblica o <u quo»ir''ani o periodici 
italiani ir. un n*»r1odo cbp va dal 10 
O-'obre? al 10 D'cembre 1947 

Il P icmlo clic e dj L 100.000 •» 
ro-i suddiviso' L 70.000 a l l a n i c o ' o 
vincitore e L 30 0OO al «ccondo cla---
<lfìcato 

Le piibbMcaz'oni in triplice c o : i i 
vanno inviate presso Pubblici*i C.A-
TRI, rnozza Cairoli. Messina. 
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